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IL RESPIRO DEL VIVENTE

I l  Signore ha in mano l ’anima di ogni vivente e i l  respiro di ogni essere umano.
(Giobbe  12,  10)

È intensa la forza di  questo versetto appartenente a quel  capolavoro poet ico e rel ig ioso
che è i l  l ibro di  Giobbe. L’“anima” ( in ebraico nefesh ) ,  c ioè i l  pr incipio v i ta le di  ogni
creatura v ivente,  e lo “spir i to”  ( rûah) ,  ossia i l  respiro del la “carne umana” (come si  d ice
nel l ’or ig inale ebraico),  sono simi l i  a un f i lo che sale verso l ’a l to e s i  lega al le mani di
Dio.  Se egl i  a l lenta quel  f i lo lasciandolo cadere a terra o lo spezza, noi  precipi t iamo nel la
polvere e nel la morte.  Certo,  per chi  legge integralmente i l  capi to lo 12 in cui  è incastonato
i l  versetto,  che abbiamo estrat to dal  suo contesto,  l ’ impressione che r iceve è un’al t ra.

I l  poeta bibl ico,  infat t i ,  parte propr io dal la ver i tà fondamentale del la s ignor ia div ina sul la
vi ta per fare lanciare a Giobbe un terr ib i le at to d’accusa: se Dio è i l  responsabi le pr imo
del la nostra v i ta,  lo è anche del  bagagl io enorme di  sof ferenza che essa cont iene. Come
è noto,  sarà questa la t ra iet tor ia lungo la quale s i  svolgerà la lunga, infuocata,  s incera
contestazione che i l  protagonista intesserà con Dio in pagine spesso così rovent i  da
rasentare quasi  la bestemmia.

Rimane, comunque, la cr i t ica contro ogni  tentazione di  r id imensionare la v i ta a un mero
fenomeno biologico,  aperto a ogni  manipolazione e intervento senza nessuna remora di
t ipo morale o rel ig ioso. Giobbe, infat t i ,  r iconosce la t rascendenza del la v i ta.  Nel  caso,
poi ,  del l ’uomo e del la donna – cont inua la Bibbia – la creatura è una epi fania div ina,  se è
vero che essi  sono “ immagine” di  Dio (Genesi 1,27).  I l  poeta indiano Tagore,  in una sua
famosa af fermazione, concludeva che, «quando nasce un bambino, è segno che Dio non
si  è ancora stancato del l ’umanità».

Lo stupore che genera la creatura umana nel la sua complessi tà f is ica e psichica,  ma
soprat tut to nel  suo mistero inter iore,  non può essere spazzato v ia dal la supponenza di  chi
r iduce tut to a mero meccanismo f is io logico.  «Nel l ’ is tante in cui  presi  t ra le braccia mio
f ig l io provai  un lontano r i f lesso di  quel la inef fabi le subl ime beat i tudine che dovette colmare
i l  Creatore i l  sesto giorno quando egl i  v ide la sua opera imperfet ta pur tut tavia compiuta».
Questa esper ienza di  un  padre,  descr i t ta dal lo scr i t tore austr iaco Joseph Roth nel  suo
romanzo La cr ipta dei  Cappuccini (1938),  celebra la grandezza del la v i ta umana: «pur
piccola,  brut t ina e rossastra fosse la creatura t ra le mie braccia – cont inuava lo scr i t tore
– da essa emanava una forza invincibi le».

La nostra v i ta è af f idata a quel le mani div ine,  ne reca ancora l ’ impronta,  ne porta sempre
i l  tepore,  nonostante i  l imi t i ,  la f ragi l i tà e le debolezze insi te nel la creatura che è,  sì ,
“ immagine” div ina,  ma che non è mai Dio.                                          


